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Note a Pascoli traduttore di Prud. Cath. 10,121-124 

by 
Francesco Citti1* 

Il testo di entrata deve «morire», se vuol rinascere, continuarsi […] nel testo di uscita, conservare il «disegno del 
pensiero», la direzione del movimento, l’impulso ritmico per la modulazione dei rapporti reciproci. 
A. Ghiselli 

1. La raccolta pascoliana Traduzioni e riduzioni si conclude – a partire già dalla prima edizione del 19132 – con un breve 
brano, intitolato Resurrezione, che traduce i vv. 121-124 dall’inno decimo del Liber Cathemerinon di Prudenzio: il testo 
(di cui non sono stati individuati abbozzi nell’Archivio di Castelvecchio) è tratto dal saggio La poesia lirica in Roma. 
Commentario primo, posto nel 1899 in apertura dell’antologia Lyra3. Prendendo le mosse dall’età dei fauni e dei vati, 
questa introduzione si concentra principalmente sulla poesia di Catullo e di Orazio, per poi spingersi, nell’ultimo capitolo 
(il XIII), all’età dei Flavi, fino ai cristiani, ad Ausonio e Prudenzio, considerati in qualche modo eredi e interpreti della 
classicità:  

La nuova religione ha trionfato. La lirica di Catullo e di Orazio fa ancora sentire i suoi accenti in Ausonio (console 
nel 379) cristiano di vita e pagano d’ispirazione. Ma già altri inni si levano: quelli di Hilario e d’Ambrosio. Pure 
anche in essi sopravvivono le forme antiche. E Orazio si sente in Prudenzio4. Grandi, soavi, dotti canti quelli di 
Prudenzio; ma la religione cristiana doveva avere i suoi poeti nelle lingue novelle, non ancor nate. Intanto la terra 
nascondeva il seme secco, il seme morto. A primavera i germogli. 
Così vegeta l’arido seme 
che morì, che fu posto sotterra: 
che di fondo spuntando alla zolla, 
ora pensa la spiga d’un tempo. 

 
Nella parte antologica, poi, è riportatata una selezione da Prudenzio: con il titolo La resurrezione in carne e in spirito, 
seguito dall’osservazione «Il passo è veramente sublime di straordinaria potenza di stile» sono stampati i vv. 37-136 
dell’inno decimo, privi di note ulteriori. Riporto il testo dei vv. 121-124, secondo il testo latino di Lyra5:  

Sic semina sicca virescunt 
Iam mortua iamque sepulta, 
Quae reddita caespite ab imo 
Veteres meditantur aristas. 

 
 

1* Sono grato ad A. Cacciari, M. Castoldi, L. Ceccarelli, C. Neri, L. Pasetti, A. Stramaglia per consigli e integrazioni bibliografiche.  
2 G. PASCOLI, Traduzioni e riduzioni, raccolte e riordinate da M. PASCOLI, Zanichelli, Bologna 19131 (19202, 19233, 19294), 206; si 
vedano anche le mondadoriane rilevanti per la storia del corpus – illustrata in F. CITTI, In margine all’edizione di Traduzioni e 
Riduzioni, Rivista Pascoliana 17 (2007) 33-70 – e cioè: G. PASCOLI, Traduzioni e riduzioni, raccolte e riordinate da M. PASCOLI 
(Poesie di Giovanni Pascoli 8), Mondadori, Milano 1938, 218; Poesie di Giovanni Pascoli, con un Avvertimento di A. BALDINI (I 
Classici Contemporanei Italiani Mondadori4), Mondadori, Milano 1948, 1456; (I Classici Contemporanei Italiani Mondadori9) 1958, 
1762. Il testo della versione resta invariato in tutte le edizioni di Traduzioni e riduzioni (e in Lyra), tranne nella mondadoriana del 
1948, dove è omessa per errore la virgola in chiusura del v. 3 («zolla / », anziché «zolla, /»); in quella del 1958, dopo la traduzione, è 
riportato a mo’ di motto il v. 121 in latino.  
3 Nella prima edizione, Lyra Romana, ad uso delle scuole. Fauni vatesque, veteres poetae, Nεώτεροι (Catullus-Vergilius), Q. Horatius 
Flaccus, Giusti, Livorno 1895, la selezione di testi termina con Orazio, così come l’introduzione, intitolata Storia della poesia lirica in 
Roma sino alla morte di Orazio; il canone si estende a partire dalla seconda, si arricchisce ulteriormente nella «terza edizione corretta e 
aumentata», i cui corrigenda sono recepiti nella «quarta edizione riveduta» del 1911, l’ultima vivo Pascoli: sulla storia di Lyra, vd. M. 
BELPONER, La Lyra di Giovanni Pascoli: storia, fisionomia e ruolo di un’antologia scolastica, tesi dottorato Università Ca’ Foscari, 
Venezia, 2009/2010, 6-11. Il testo citato si trova in G. PASCOLI, Lyra. Fauni vatesque, veteres poetae, Nεώτεροι (Catullus), Horati 
Carmina, reliquiae Marsi, Pupi, Ovidi, Galli aliorumque. Excerpta ex Seneca, Petronio, Statio, Martiali, Ausonio, Prudentio, Livorno, 
Giusti 18992 (19033, 19114), lxxxix.  
4 Per la sua imitazione dei classici, Bentley (Q. Horatius Flaccus, ex recensione et cum notis atque emendationibus R. BENTLEII, vol. I, 
Weidmann, Berlin 18693, 94, ad Carm. II 2,15) definisce Prudenzio come «Christianorum Maro et Flaccus», mentre per A. PUECH, 
Prudence. Étude sur la poésie latine chrétienne au IVe siècle, Hachette, Paris 1888, 95, l’Orazio cristiano è «ce que Prudence voulut 
être», ma l’accostamento tra i due autori, pari per abilità poetica, risale a Sidon. Epist. II 9,4 licet quaepiam volumina quorumpiam 
auctorum servarent in causis disparibus dicendi parilitatem: nam similis scientiae viri, […] hinc Horatius, hinc Prudentius 
lectitabantur, e vd. i più recenti A.V. NAZZARO, Prudenzio, in Orazio. Enciclopedia Oraziana, vol. III, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, Roma 1998, 59-61 e M. LÜHKEN, Christianorum Maro et Flaccus. Zur Vergil- und Horazrezeption des Prudentius, 
Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 2002 (185-268 su Orazio); è significativo che Pascoli possedesse a Castelvecchio (collocazione 
VIII 3 S 14) una copia di H. BREIDT, De Aurelio Prudentio Clemente Horatii imitatore, Winter, Heidelberg 1887. 
5 Probabilmente esemplato su Aurelii Prudentii Clementis quae exstant Carmina […], recensuit, lectionum varietate illustravit, notis 
explicavit A. DRESSEL, Mendelssohn, Lipsiae 1860, di cui una copia si conserva a Castelvecchio, con collocazione VIII 5 D 9.  



 

 

 
2. L’inno è costituito da strofette in dimetri anapestici catalettici, come ricorda lo stesso Pascoli nella Metrica della lirica 
romana, premessa alla parte antologica di Lyra6: 

Dimetri anapestici cat. o paremiaci. Metro tetrastico. 
         ‒ 
   ‒     ‒ 
‒        ‒7. 

Pascoli, nella sua traduzione, impiega una strofetta di versi isometrici, decasillabi con ritmo anapestico, ed accenti fissi 
sulla 3a, 6a e 9a sillaba:  

Così vegeta l’arido seme             ‒ 
che morì, che fu posto sotterra:            ‒ 
che di fondo spuntando alla zolla,           ‒ 
ora pensa la spiga d’un tempo.            ‒  

 
Pur documentato fin dalla letteratura delle origini, per il suo ritmo cadenzato e concitato, il decasillabo (con il ritmo 
ternario di 3a, 6a e 9a) fu impiegato frequentemente come verso drammatico a partire dal Settecento, da Frugoni e 
Metastasio, ma anche da librettisti come Lorenzo da Ponte, e quindi portato a notorietà come decasillabo ‘manzoniano’8, 
grazie ai versi dell’inno La Passione (vv. 1-2: «O teménti dell’íra ventúra, / Cheti e grávi oggi al témpio moviámo»), del 
secondo Coro del Conte di Carmagnola (vv. 1-2: «S’ode a déstra uno squíllo di trómba; / A sinístra rispónde uno 
squíllo») e di Marzo 1821. I manuali di metrica contemporanei a Pascoli suggerivano la corrispondenza del decasillabo 
italiano al dimetro anapestico catalettico: di «metro molto vivace e prototipo del decasillabo italiano», parla ad esempio 
Zambaldi, (che riporta fra l’altro i primi quattro versi del Cathemerinon 10)9, mentre Da Camino, nella Metrica 
comparata latina-italiana, individua come corrispondente del «secondo sistema anapestico» impiegato da Prudenzio, un 
analogo sistema italiano, composto di «quattro dimetri catalettici in syllabam puri, o versi paremiaci (decasillabi): 
     ‒, ||    ⏓, che con l’accento sulla seconda arsi, 6a sillaba, ci dà il decasillabo italiano: “e natura dal sol || 
rallegrata” (dec. p., acc. 3, 6 e 9)»10. Considerando le varie possibili soluzioni, il Manuale di metrica classica italiana ad 
accento ritmico di Solerti11 lo presenta come «decasillabo piano, composto di un settenario, o senario, o quinario tronco, 
e di un quaternario piano», a riprodurre la «cesura dopo la prima dipodia»: in particolare descrive il tipo puro con 
«accenti ritmici 3–6 || 3       ||    ‒» e mette a confronto un verso dell’Inno al sole di Mesomede (2,8) 
ῥοδόεσσαν ὃς ἄντυγα πώλων12, Prud., Cath. 10,1 deus ignee fons || animarum, con l’esempio fittizio italiano «s’óde al 
cámpo squillár || la canóra».  
Va osservato che Pascoli non si limita a riprodurre con metodo ritmico, ‘alla tedesca’ nel verso italiano, sillabico e 
accentuativo, la successione di sillabe ictate e non ictate (nel caso specifico mediante un decasillabo con accenti di 3a, 6a, 
9a), ma adotta – intorno al 1880 – un metodo ritmico-prosodico13, basato su una ‘prosodia naturale’ propria dell’italiano, 
impiegando sillabe toniche (e dunque lunghe) per i tempi forti, e atone per quelli deboli. I versi neoclassici – scrive infatti 

 
6 Cf. G. PASCOLI, Lyra, 19033, cit., cxii, dove si trova anche la descrizione degli altri metri prudenziani: in Lyra, 18992, cit., cxii, la 
scelta antologica è limitata al solo Prud. Cath. 10, il cui metro è descritto come «anapesti dimetri catalettici, o paremiaci. | ⏕ 
 ‒     ⏓». 
7 Il 5° elemento, come nota Pascoli nel suo schema, è sempre realizzato da due brevi: cf. J. LUQUE MORENO, La versificación de 
Prudencio, Universidad, Granada 1978, 85-90. 
8 Cf. F. BAUSI – M. MARTELLI, La metrica italiana. Teoria e storia, Le lettere, Firenze 2010 (rist.: 1996 prima ristampa riveduta e 
aggiornata; 19931), 39.212-213.233; P.G. BELTRAMI, La metrica italiana, Il Mulino, Bologna 1991, 167-170; sull’uso manzoniano, vd. 
in particolare A. MENICHETTI, Metrica italiana. Fondamenti metrici, prosodia, rima, Antenore, Padova 1993, 363-364 e 454-456, 
nonché F. GAVAZZENI, Ragioni metriche manzoniane (Sul metro della prima Pentecoste), Metrica 2 (1981) 145-157, in part. 151-152. 
9 Cf. F. ZAMBALDI, Metrica greca e latina, Loescher, Torino 1882, 273; ID., Il ritmo dei versi italiani, Loescher, Torino 1874, 34-37; 
vd. anche G. FRACCAROLI, D’una teoria razionale di metrica italiana, Loescher, Torino 1887, 68-70: tutti e tre conservati nella 
biblioteca di Castelvecchio, con collocazione XII 3 Q 25; XII 3 V 9; XII 3 V 15. 
10 Cf. V. DA CAMINO, La metrica comparata latino-italiana e le Odi Barbare di G. Carducci con la Nuova metrica classica italiana 
seguita dalle Odi classiche, Paravia, Torino – Roma – Milano – Firenze – Napoli 1891, che analizza il verso e il sistema latino alle pp. 
59 e 112, e quello italiano a p. 297: anch’esso a Castelvecchio, coll. XII 3 V 14.  
11 A. SOLERTI, Manuale di metrica classica italiana ad accento ritmico, Loescher, Torino 1886, 44-45 e 79: a Castelvecchio, coll. XII 
3 V 12.  
12 Solerti probabilmente cita da T. BERGK, Anthologia Lyrica continens Theognim, Babrium, Anacreontea cum ceterorum poetarum 
reliquiis selectis, Teubner, Leipzig 1868; vd. ora J. REGENAUER, Mesomedes. Übersetzung und Kommentar, Lang, Frankfurt – Bern – 
Bruxelles 2015, 123ss. 
13 Nel complesso, le molteplici sperimentazioni che si sono susseguite per realizzare forme metriche corrispondenti a quelle classiche 
sono riconducibili a quattro metodi: prosodico; barbaro, o dell’accento grammaticale (quello carducciano); ritmico, o alla tedesca; 
ritmico-prosodico: vd. in part. G. VERGARA, La poesia barbara: come e quando, Misure critiche 6 (1976) 71-91 e Guida allo studio 
della poesia barbara italiana, Fratelli Conte, Napoli 1978, 79; G.B. PIGHI, Poesia barbara e illusioni metriche, in Studi di ritmica e 
metrica, Bottega d’Erasmo, Torino 1970, 403-432 ne individua tre, accorpando terzo e quarto metodo. 



 

 

 
Pascoli nelle Regole di metrica neoclassica14 – «devono essere pronunziati con intensità d’accenti, scolpendo e 
prolungando le sillabe legittimamente accentate»: dunque di base «sono lunghe le sillabe toniche d’ogni parola non 
proclitica o enclitica» (come «amóre», «trépido», «cantó», regola 7) e sono brevi ad esempio le posttoniche (come 
«ámano», «áma», r. 21) e le enclitiche (come «mi», «ti»); ma la casistica è assai complessa, ed insieme piuttosto elastica, 
come si vedrà, per le necessità di adattare la lingua italiana alla versificazione classica.  
In questa sua metrica, poi, «una sillaba accentata non può essere disaccentata dal ritmo» (r. 3). Per sostenere questo 
assunto, Pascoli cita proprio un decasillabo manzoniano (Passione, v. 2): «cheti e gravi oggi al tempio moviamo», 
sottolineando come il ritmo richieda di «disaccentare cheti e oggi», che risultano così la prima proclitica e la seconda 
enclitica, formando la parola «chetegrávoggial»: una licenza che ai verseggiatori neoclassici non è consentita.   
Anche se nella sezione dedicata ai Versi delle Regole non viene preso in esame il paremiaco, la prosodia di Risurrezione 
ci conferma che siamo di fronte ad un esperimento di versificazione neoclassica. Procediamo all’analisi verso per verso: 
v. 1: «così» inteso come   è probabilmente la scansione più difficile da giustificare dell’intero testo. In realtà «così» è 
indicato nelle Regole (p. 114) come esempio di giambo: lunga è la sillaba tonica, e breve quella «avanti l’accento» (r. 
23), come pure brevi sono le postoniche (r. 22) in «vḗgĕtă l’ā́rĭdŏ sḗmĕ». Si deve postulare che in questo caso la parola 
venga considerata come proclitica – laddove la r. 108 considera brevi solo «le parole proclitiche di una sillaba» – e 
soprattutto la si deve disaccentare: proprio quello che Pascoli stigmatizzava nel verso manzoniano della Passione.  
v. 2: «chĕ» proclitico forma il primo anapesto assieme a «mŏrī́»: è dunque misurato breve, così come brevi sono le due 
proclitiche monosillabiche di «chĕ fŭ pṓstŏ», mentre la prima sillaba di «sŏttḗrră», è considerata semilunga debole, e 
quindi misurata breve, come in generale le protoniche complicate (r. 18), ovvero chiuse da consonante.  
v. 3: come il verso precedente, si apre con due proclitiche brevi («chĕ dĭ»); in «spŭntā́ndŏ^ăllă», la prima sillaba del 
verbo, come si è visto (v. 2) è una protonica complicata e dunque breve, mentre la sillaba «ăl-» della preposizione 
articolata (che in questo caso entra in sinalefe) è considerata semilunga debole, e dunque breve, come «le prime di 
proclitiche disillabiche. Esempi: sopra, della» (r. 19)15.  
v. 4: «ŏră» per Pascoli appartiene probabilmente a quella tipologia di parole, le cui sillabe «noi possiamo accentare 
fortemente o pronunciare proclitiche, secondo il […] contesto» (r. 26), come i pronomi personali, i possessivi, le 
congiunzioni (r. 28): il bisillabo è dunque costituito da due ancipiti, qui impiegate come brevi. Infine «ŭn», per quanto 
sillaba chiusa seguita da consonante, è misurata breve in quanto proclitica monosillabica (r. 25).  
 
3. La traduzione non si limita ad una resa mimetica16 del verso, ma riproduce anche gli elementi portanti del fraseggio: al 
v. 1 la triplice allitterazione in s-, richiamata dall’explicit del v. 2 (sic semina sicca […] / […] sepulta, /), è ripresa a 
livello verticale da «seme  / […] sotterra: /»17, mentre l’incoativo virescunt – un verbo tipico, anche in poesia, per la 
nascita e crescita delle piante – è reso mediante l’allitterante (ovviamente con la pronuncia scolastica) «vegeta»18, mentre 
al v. 2 l’anafora «che […] che […]», richiamata anche al v. 3 dall’iniziale «che […]», ricalca l’anaforico iam […] 
iamque, isolando i termini chiave, «morì […] sotterra», corrispondenti al latino mortua […] sepulta; ma «posto sotterra» 
è più specifico e concreto, rispetto a sepultus che – come scrive Plinio (Nat. VII 187), intellegitur quoquo modo conditus 

 
14 Un’opera incompiuta e per questo non sempre attendibile, come sottolinea G. CAPOVILLA, Lingua e metro nella sperimentazione 
barbara, in ID., Fra le carte di Castelvecchio. Studi pascoliani, Mucchi, Modena 1989, 203-232, in part. 223. Come indica il titolo, 
doveva comprendere, dopo la parte normativa, anche una selezione di esempi di traduzione, ma la composizione si arrestò, e ne furono 
tirate poche copie: G. PASCOLI, Regole e Saggi di metrica neoclassica, con una lettera a Giuseppe Chiarini, Sandron, Milano – 
Palermo 1900; sulla vicenda editoriale, vd. M. CASTOLDI, «Ne abbiamo stampato una ventina di copie». Chiose bibliografiche a un 
recente Profilo di Giovanni Pascoli («Memorie, ombre di sogni»: Pascoli un secolo dopo, a cura di Paola Ponti), Rivista di letteratura 
italiana 30/2-3 (2012) 241-250, in part. 247-250. La sola lettera A Giuseppe Chiarini fu ristampata in G. PASCOLI, Antico sempre 
nuovo. Scritti vari di argomento latino, a cura di M. PASCOLI, Zanichelli, Bologna 1925, 339-416, mentre le Regole di metrica 
neoclassica furono ripubblicate (riadattando così il titolo, che inizialmente comprendeva anche dei Saggi) in G. PASCOLI, Prose, I, 
Pensieri di varia umanità, premessa di A. VICINELLI (I Classici Contemporanei Italiani Mondadori), Milano, Mondadori 1946 (19714), 
904-1010; cf. anche G. PASCOLI, Poesie e Prose scelte, progetto editoriale, introduzioni e commento di C. GARBOLI, I-II, Mondadori, 
Milano 2003 (20021), 177-290 e F. CITTI, In margine, cit., 37-39; In margine all’edizione di Traduzioni e Riduzioni (2), Rivista 
Pascoliana 22 (2010) 21-59, in part. 22 e 40-50, per l’esame di alcuni materiali originariamente destinati alle Regole e Saggi. 
15 Cf. il caso analogo, nell’esametro di Invocazione alla Musa, v. 2 «cā́usă^ăglĭ», esaminato da G. CAPOVILLA, Lingua e metro, cit., 
225. 
16 Per l’idea pascoliana di traduzione-metempsicosi, capace di riprodurre mimeticamente il ritmo dell’originale, preservando «la stessa 
proporzione che è nel testo, del pensiero con la forma», cf. G. PASCOLI, La mia scuola di grammatica, in ID., Prose, cit., 246-247, e E. 
PASQUINI, Pascoli vs. Carducci: due modalità di traduzione, in Teorie e forme del tradurre in versi nell’Ottocento fino a Carducci, a 
cura di A. CARAZZONI, Congedo, Lecce 2010, 363-377, in part. 363-365. Cf. inoltre F. CITTI, Materiali su Pascoli interprete di Orazio, 
Eikasmos, 21 (2010) 433-483, in part. 472, e M. CASTOLDI, Traduzione e imitazione. La Canzone dell’Olifante di Giovanni Pascoli, in 
Identità e diversità nella lingua e nella letteratura italiana. vol. III. Poesia e narrativa del Novecento, a cura di M. BASTIAENSEN – W. 
GEERTS – G.P. GIUDICETTI (et al.), Cesati, Firenze 2007, 25-36, in part. 26-29. 
17 L’allitterazione è ripresa nella parafrasi in prosa premessa alla traduzione: «Intanto la terra nascondeva il seme secco, il seme 
morto». 
18 Cf. Lucr. I 252 s. at nitidae surgunt fruges ramique virescunt / arboribus, crescunt ipsae fetuque gravantur; Verg. Georg. I 55 s. 
arborei fetus alibi atque iniussa virescunt / gramina; Manil. III 655s. totumque canora / voce nemus loquitur frondemque virescit in 
omnem; G. HAVERLING, On Sco-verbs, Prefixes and Semantic Functions: A Study in the Development of Prefixed and Unprefixed 
Verbs from Early to Late Latin, Acta universitatis Gothoburgensis, Göteborg 2000, 449; OLD2 2282, s.v. viresco1, «(of plants, etc.) To 
begin to bear green growth». 



 

 

 
(a differenza di humatus vero humo contectus). La stessa immagine si ritrova – come vedremo più in dettaglio – anche in 
NP Il pane 7 «ei viene di sotterra», in riferimento all’evangelico Seminatore, che semina la sua parola. Rispetto al meno 
connotato reddita, che si ricollega all’isoprefissale reparatio del v. 120 (Mors haec reparatio vitae est), il pascoliano 
«spuntando» è visivo, e coglie il momento in cui il seme ‘emerge’ dalla «zolla», ormai trasformato in spiga. «Ora pensa» 
(sogg. il seme) rende a calco meditantur, che a sua volta già personifica la pianta, e ne indica il predisporsi alla rinascita: 
non sembra necessario individuare in meditor un valore «misto tra il preparare pensando e l’imitare», come ipotizza 
Lardelli riprendendo l’esegesi di Bergman19. Una conferma viene da Paul. Nol. Carm. 31,231-232, che con ogni 
probabilità ispira i versi di Prudenzio: Cuncta resurgendi faciem meditantur in omni / corpore et in terris germina et 
astra polo, «Tutto, in ogni corpo, si prepara ad una forma di resurrezione, sia i germi sulla terra sia gli astri nel cielo»20. 
 
4. La breve pericope di Prudenzio tradotta da Pascoli richiama l’immagine giovannea del seme che deve morire, per 
portare frutto (Gv 12,24 dico vobis nisi granum frumenti cadens in terram mortuum fuerit ipsum solum manet si autem 
mortuum fuerit multum fructum adfert), trasferendola in un contesto consolatorio21: il seme che rinasce è emblema della 
resurrezione grazie alla quale gli uomini sono chiamati, dopo la morte, a una nuova vita del corpo, divenuto 
incorruttibile, insieme all’anima. Di qui l’invito a mettere da parte gemiti e tristezza: Nullus sua pignora plangat: / mors 
haec reparatio vitae est (119-120). Il tema era particolarmente caro a Prudenzio: nel secondo libro del Contra 
Symmachum, dove Dio stesso illustra come anche il corpo, assieme all’anima, sia destinato alla resurrezione (ed 
eventualmente alla punizione eterna)22, torna l’immagine del seme, con numerose consonanze anche lessicali con l’inno 
decimo del Liber cathemerinon: 

qui potui formare novum, reparabo peremptum 
Non desunt exempla meae virtutis in ipsis        195 
seminibus: natura docet revirescere cuncta 
post obitum. Siccantur enim, pereunte vigore 
quo vixere prius; tunc sicca et mortua sulcis 
aut foveis mandata latent, et more sepulcri 
obruta de tumulis redivivo germine surgunt.        200 

Si è ipotizzato, peraltro23, che nella sua rielaborazione dell’immagine giovannea, con l’insistenza sul seccarsi, morire e 
corrompersi del seme, per dar vita alla resurrezione della spiga, Prudenzio abbia avuto a mente alcuni passi in cui 
Origene discute del modo in cui i corpi sono destinati alla resurrezione, partendo dall’esegesi di 1Cor 15,35ss. È il caso, 
ad esempio, del decimo capitolo del secondo libro del De principiis (II 10,3 [CPL 0198 E(A)], 175), nella traduzione di 
Rufino, in cui Origene afferma che la trasformazione del corpo avverrà in analogia a quanto avviene al seme di grano:  

quod futurum credimus hoc ordine quo “nudum granum frumenti aut alicuius ceterorum” [1Cor 15,37] in terra 
seminatum describit apostolus, cui “deus dat corpus prout voluit”, [1Cor 15,38] cum prius ‘granum’ ipsum 

 
19 Vd. F. LARDELLI, Dux Salutis. Prudenzio, Cathemerinon 9-10. Gli Inni della Redenzione, introduzione, testo, traduzione e 
commento, Lang, Bern – Berlin – Bruxelles 2014, 270, con rinvio ad Aurelii Prudentii Clementis Carmina, recensuit et prolegomenis, 
commentario critico indicibus instruxit I. BERGMAN (CSEL LXI), Hoelder – Pichler – Tempsky, Wien – Leipzig 1926, 535, per il quale 
meditor è impiegato qui «admixta notione imitandi»; ma l’idea di imitazione sembra essere desunta dal contesto, piuttosto che dal 
valore del verbo (su cui vd. A. TRAINA, Meditor, in Enciclopedia Virgiliana, vol. III, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, Roma 1987, 
450-451), e  non è chiara la differenza tra l’uso di meditor in Prud. Cath. 3, 98 nos […] tua […] manus / caespite conposuit madido, / 
effigiem meditata suam dove ugualmente secondo Bergman dovrebbe trovarsi il valore di imitazione, e in Apoth. 798 hominem 
meditans aedificare sui similem, dove il termine avrebbe il solo valore di «cogitando praeparare»; vd. peraltro Min. Fel. 34,11 (citato 
da F. LARDELLI, Dux Salutis, cit., 270), che presenta numerose affinità con l’intero brano di Prudenzio, ma non presuppone nel verbo 
meditetur l’idea di imitazione: Vide adeo, quam in solacium nostri resurrectionem futuram omnis natura meditetur. Sol demergit et 
nascitur, astra labuntur et redeunt, flores occidunt et revivescunt, post senium arbusta frondescunt, semina nonnisi corrupta 
revirescunt. Nella nota della PL 59, 884, Pascoli poteva leggere: «Meditari est moliri et quasi exprimere. Nam qui meditantur, proximi 
sunt, ut efficiant. Non semel Prudentius hoc sensu usurpavit meditor», accompagnato dal rinvio al carme 31, De obitu pueri di Paolino 
di Nola. 
20 Cf. Paolino Nolano, Per la morte di un fanciullo [carm. 31], Introduzione, testo critico, traduzione e commento di F. BORDONE, 
ETS, Pisa 2017, 141 (transl.).   
21 Cf. C. MICAELLI, Consolazione cristiana e motivi didascalici nel decimo inno del Cathemerinon di Prudenzio, VetChr 24 (1987) 
293-314.  
22 Cf. C. MICAELLI, Consolazione, cit., 309; per la datazione del C. Symm. II, tra la il 402 e il 403, cf. L.J. DORFBAUER, Claudian und 
Prudentius: verbale Parallelen und Datierungsfragen, Hermes 140 (2012), 45-70, in part. 64 ss.; S. BRANCHETTI, Il libro II del Contra 
Symmachum di Prudenzio, tesi dottorato Università Pisa, Pisa 2015, 26-28.  
23 Q. CATAUDELLA, Prudenzio e il seme di grano (Prudent. Cathem. X, 120 sq.), in Paradoxos politeia. Studi patristici in onore di 
Giuseppe Lazzati, a c. di R. CANTALAMESSA – L.F. PIZZOLATO, Vita e Pensiero, Milano 1980, 311-317. L’immagine di Gv 12,24 è 
peraltro molto frequente in Origene (cf. Biblia Patristica, III, CNRS, Paris 1980, 336), non solo in rapporto alla dottrina della 
resurrezione della carne, ma anche «nell’ottica apologetico-missionaria […] o più generalmente per l’idea dei benefici apportati dal 
Logos in quanto nutrimento spirituale», come osserva Lorenzo Perrone, nel commento a H80Ps II 7: cf. Opere di Origene, 9.3b, 
Omelie sui Salmi (Codex Monacensis Graecus 314), Vol. II: Omelie sui Salmi 76, 77, 80, 81, a cura di L. PERRONE, Città Nuova, Roma 
2021, 522, con ricca documentazione. 



 

 

 
‘frumenti’ “mortuum fuerit” [1Cor 15,36]. Ita namque etiam nostra corpora velut ‘granum’ cadere in terram 
putanda sunt; quibus insita ratio ea, quae substantiam continet corporalem, quamvis emortua fuerint corpora et 
corrupta atque dispersa, verbo tamen dei ratio illa ipsa, quae semper in substantia corporis salva est, erigat ea de 
terra et restituat ac reparet, sicut ea virtus, quae inest in grano frumenti, post corruptionem eius ac mortem reparat 
ac restituit granum in culmi corpus et spicae. 

I punti di contatto con Prudenzio individuati da Cataudella – come il seme (granum frumenti; seminatum) la sua morte 
(mortuum fuerit; emortua fuerint) e corruzione (corrupta atque dispersa), la sua rinascita in una spiga (restituat ac 
reparat; post corruptionem eius et mortem reparat ac restituit granum in culmi corpus et spicae) – in realtà non risultano 
così stringenti24: l’idea di morte, corruzione e risurrezione del seme richiama l’immagine giovannea e quindi paolina, 
estremamente diffusa nella tradizione patristica. Le generiche coincidenze lessicali – per termini peraltro di ampia 
diffusione (come semen, etc.) – si spiegano in questa logica, piuttosto che alla luce di un vero e proprio rapporto 
intertestuale. In effetti, risultano più vicine a Prudenzio le letture del passo giovanneo che si incontrano in Minucio Felice 
(34,11: Vide adeo, quam in solacium nostri resurrectionem futuram omnis natura meditetur. Sol demergit et nascitur, 
astra labuntur et redeunt, flores occidunt et revivescunt, post senium arbusta frondescunt, semina nonnisi corrupta 
revirescunt), per la presenza di puntuali riscontri lessicali, come l’uso di meditor e dell’incoativo reviresco. E paralleli 
ancora più cogenti si trovano in Paolino di Nola, nel già menzionato carme 31, una consolazione rivolta a Pneumazio e a 
Fedele per la perdita del figlio Celso: vi ritroviamo l’idea che ogni corpo si prepara alla resurrezione, come i semi nella 
terra (vv. 231s. cunta resurgendi faciem meditantur in omni / corpore et in terris germina et in astra polo), che devono 
morire e corrompersi per dare nuova vita (vv. 247 s. cernite nulla suis emergere semina campis, / ni prius intereant labe 
soluta putri; 259 quod si terra potest corruptum reddere semen …), esempio di quanto l’onnipotente realizzerà anche con 
il corpo dell’uomo25.  
 
5. Se questo è il contesto del passo prudenziano, come va interpretato a sua volta l’interesse di Pascoli per Resurrezione? 
Sarebbe riduttivo inquadrarlo esclusivamente nel desiderio di ampliare l’antologia Lyra che, come si è visto, nella prima 
edizione (del 1895) si fermava ad Orazio, e di estendere nella seconda edizione (del 1899) la selezione di testi ai cristiani, 
o anche solo di sottolineare la continuità della tradizione lirica augustea nell’Orazio Christianorum. In quegli stessi anni 
l’attenzione di Pascoli per l’immagine evangelica e neotestamentaria del seme e del seminatore è ampiamente 
documentata26: basti ricordare il ciclo La sementa dei Primi poemetti (18871)27, costituito da nove poemetti alla «vicenda 
del seme – nascita, maturazione, falciatura, e di qui la garanzia di nuova sementa –» come «rappresentazione non solo di 
un ciclo di ordine contadino […] ma dell’incarnazione del Verbo, della crescita e uccisione del Cristo per la 
rigenerazione perenne dell’Umanità»28. Centrale, all’interno di questo quadro, la rappresentazione – attraverso la voce 

 
24 Analogamente generico il raffronto con il frammento dal libro II del De resurrectione (PG 11,94), che imposta la trattazione sulla 
resurrezione del corpo sempre partendo 1Cor 15,35ss.: comparat resurrectionem seminibus quae seminantur in terra, ut puta grano 
frumenti, quod cum ceciderit in terram, corrumpitur; ipsa rationis virtus assumpta adiacentem sibi terram, ed anche con un passo del 
Contra Johannem (26) di Gerolamo, che richiama la teoria origeniana: et in grano frumenti est intrinsecus uel medulla uel venula, 
quae cum in terra fuerit dissoluta, trahit ad se vicinas materias, et in stipulam, folia, aristasque consurgit […] aridum est quod 
tenetur, et paene vix cernitur, sed in sicco illo grano, potentia dei et occulta ratione sementis spumantia musta fundentur. Vd. la 
condivisibile prudenza in merito di C. MICAELLI, Consolazione, cit., 309 e F. LARDELLI, Dux Salutis, cit., 192-195 e 269. 
25 Il parallelismo tra i due testi – che peraltro si rifanno entrambi al De bono mortis di Ambrogio – non si limita peraltro a questi versi: 
cf. S. COSTANZA, Rapporti letterari tra Paolino e Prudenzio, in Atti del Convegno XXXI cinquantenario della morte di S. Paolino di 
Nola (431-1981), Nola, 20-21 marzo 1982, Herder, Roma 1983, 25-65, in part. 56-58; F. LARDELLI, Dux Salutis, cit., 190-191 (anche 
per la datazione relativa dei due carmi, di Paolino, e di Prudenzio) e 269-270; Paul. Nol. Carm. 31, transl. BORDONE, 296 (al v. 243), 
302-304 (ai vv. 265 ss.), 339 (al v. 385), 406 (al v. 495), 457 (al v. 584), ed inoltre 30-32 per la data di composizione del c. 31 di 
Paolino. 
26 Sul rapporto controverso con il cristianesimo e il testo biblico, e la sua evoluzione, intorno all’inizio del secolo, vd. F. MATTESINI, 
Pascoli e la Bibbia, Lettere italiane 2 (1984) 167-198; nel volume La Bibbia nella letteratura italiana. Dall’Illuminismo al 
Decadentismo, vol. I, a c. di P. GIBELLINI – R. BERTAZZOLI – S. LONGHI, Morcelliana, Brescia 2009, i contributi di M. CASTOLDI, Motivi 
scritturali nella poesia di Pascoli, 329-345 [rist. in Da Calypso a Matelda. Giovanni Pascoli poeta dell’Èra nuova, Mucchi, Modena 
2019, 189-204], e di M. MENNA, Il Vangelo secondo Pascoli. Motivi scritturali nella poesia di Pascoli, 347-367; G. FORNI, Pascoli e il 
Vangelo della natura, in Poesia religiosa nel Novecento, a cura di M.L. DOGLIO – C. DELCORNO, Il Mulino, Bologna 2016, 7-34; E. 
ZAMPINI, Il Piccolo Vangelo di Giovanni Pascoli, Quaderni di Filologia Romanza 25 (2017) 197-255. 
27 La storia delle edizioni (G. PASCOLI, Poemetti, Paggi, Firenze [giugno] 18971, Sandron, Messina 19002; Primi poemetti, Zanichelli, 
Bologna, 19043, 19074, 19125) – con particolare riferimento al poemetto Sementa (originariamente Reginella) e al ruolo dell’Angelus, 
aggiunto in un secondo momento (le prime tracce risalgono al 1896), nell’ambito di una riformulazione religiosa dell’intero ciclo, e 
anticipato nella rivista Il Marzocco 1, n. 50 (10 gennaio 1897) 1 – è esaminata da Nadia Ebani, in G. PASCOLI, Primi poemetti, a cura di 
N. E., Fondazione P. Bembo – Guanda, Parma 1997, ix-xxvi e 45-46 e da Francesca Nassi, in G. PASCOLI, Primi poemetti, a cura di F. 
N. (Edizione Nazionale delle Opere di G. P., Poesie Italiane, 2), Pàtron, Bologna 2011, in particolare 1-18 e 336-338.  
28G. PASCOLI, Primi poemetti, a cura di N. EBANI, cit., xi; per C. Garboli (G. PASCOLI, Poesie e prose scelte, progetto editoriale, 
introduzioni e commento di C. G., Mondadori, Milano 20032, I 1318), «v’è, nella voce della campana rurale, che riprende il motivo 
dell’analogia fra Cristo e il grano, la naturale semplicità d’una antica saggezza contadina, che fonde echi biblici e classici in una 
cadenza di favolosità quotidiana, come è tipico delle tradizioni popolari».  



 

 

 
della campana – di Cristo, verbo incarnato, che – ucciso dagli uomini – porta frutto come «piccoletto grano» (PP 
L’Angelus II 7-16)29:  

ma poi l’uomo ti vide e ti soppresse, 
t’uccise l’uomo, o piccoletto grano; 
tu facesti la spiga e poi la mèsse 
e poi la vita: fa’ che non in vano 
nei duri solchi quella gente in riga 
semini il pane suo quotidïano. 
O Dio, neve raffrena, pioggia irriga, 
sole riscalda quei futuri steli; 
fa’ che granisca la futura spiga, 
o tu cui l’uomo seminò nei cieli! 

Come è stato sottolineato, le immagini della umanità georgica si fondono qui con la simbologia evangelica del seme e del 
seminatore30: accanto al granum frumenti cadens in terram mortuum di Gv 12,24, va dunque ricordato il quarto capitolo 
del Vangelo di Marco, con la parabola del seme che, una volta seminato, spunta da solo, per poi essere mietuto quando 
diventa maturo (26-29)31, e quella del seminatore (13-20); è tuttavia la versione sinottica di Matteo che Pascoli sceglie di 
tradurre (in prosa) e di inserire nell’antologia Sul limitare (19001) – assieme ad altre dieci parabole presentate non solo 
come «modelli di stile», ma piuttosto come «voci divine d’una penetrante semplicità» – con il titolo La Sementa (da Mt 
13,1-9), seguita, fra l’altro, da Il loglio (da Mt 13,24-30) e da Il chicco di senapa (da Mt 13,31-32)32.  
Sempre agli anni tra la fine del XIX secolo e l’inizio del Novecento, risalgono le letture (tra cui l’Imitatio Christi, la Vie 
de Jesus di Ernest Renan, Nel paese di Gesù. Ricordi di un viaggio in Palestina di Matilde Serao) e i primi abbozzi per il 
ciclo del Piccolo Vangelo, riscrittura poetica della vita di Gesù33, rimasta incompiuta e pubblicata postuma da Maria34. Il 
Cristo pascoliano, uomo nei suoi dubbi e nelle sue sofferenze, è insieme profeta e poeta, con la sua capacità di svelare 
cose nascoste, ma sotto gli occhi di tutti nel linguaggio quotidiano delle parabole. Nell’ultima scena (intitolata Gesù), il 
Cristo, contemplando i campi seminati, sente la sua morte vicina, e legge nella natura il suo destino, di Dio e di uomo, 
destinato a morire e rinascere (vv. 1-3; 7-10): 

E Gesù rivedeva, oltre il Giordano, 
campagne sotto il mietitor rimorte: 
il suo giorno non molto era lontano. 
[…] 
Egli si assise all’ombra d’una meta 
di grano, e disse: Se non è chi celi 
sotterra il seme, non sarà chi mieta. 
Egli parlava di granai ne’ Cieli:  

 
29 Vd. anche NP Il pane 1-3; 7-9; 15-16: «Date la pietra a falci ed a frullane, / o cari figli! spruzzolate l'aia / con acqua pura! Ché 
ritorna il pane. / […] Fategli festa: ei viene di sotterra, / e sé dà cibo a quei che l'hanno ucciso, / il figlio pio del Cielo e della Terra! / 
[…] Egli le sue promesse / attiene, e per noi nasce e per noi muore»: G. PASCOLI, Poesie, vol. II, Primi poemetti. Nuovi poemetti, a 
cura di F. LATINI, UTET, Torino 2008, 62, vi intravede non solo l’influsso della religiosità cristiana, ma di altri culti pagani 
(«esattamente come Cristo che, una volta risorto, scende agli Inferi per portar via con sé gli eletti, ma anche come una divinità pagana 
quale Proserpina, che, dopo i lunghi mesi di soggiorno sotterraneo, ritorna sulla terra nelle vesti di Primavera»); e le osservazioni in 
merito di A.M. GIRARDI, Dalla Piada alla Canzone del Paradiso. Pascoli tra folklore e visione, Italianistica 17 (1988) 233-255, in part. 
236-237. Rivela la profondità dell’interesse per il tema la nota a recidiva Pergama di Aen. II 344 (in G. PASCOLI, Epos, Giusti, Livorno 
19112 [18971], 172), dove Pascoli annota, con un’associazione del tutto estranea al contesto: «‘nuovo’: pare traslato dal cader del seme 
dalla pianta, che così morendo rinasce e moltiplica […] Così il seme nel Vangelo è simbolo di resurrezione». 
30 Cf. G. PASCOLI, Primi poemetti, a cura di N. EBANI, cit., 45-46 e 50; Poesie, a cura di F. LATINI, cit., 62. 
31 Si veda il non comune «granisca», come corrispondente degli incoativi latini presenti, fra l’altro, in Mc 4,26-29 et dicebat sic est 
regnum Dei quemadmodum si homo iaciat sementem in terram et dormiat et exsurgat nocte ac die et semen germinet et increscat dum 
nescit ille ultro enim terra fructificat primum herbam deinde spicam deinde plenum frumentum in spica et cum se produxerit fructus 
statim mittit falcem quoniam adest messis; per l’uso dell’italiano «granire», vd. GDLI VI 1056-1057, e per quello pascoliano, PP La 
notte I 13 (sempre dal ciclo La sementa), con la nota di N. Ebani in G. PASCOLI, Primi poemetti, a cura di N. E., cit., 73-74. 
32 Cf. G. PASCOLI, Sul limitare. Prose e poesie per la scuola italiana, Sandron, Milano – Palermo – Napoli 19063 (19001, 19012), 378-
383 (nella sezione XX: Parabole, allegorie, leggende); vd. anche G. PASCOLI, Fior da fiore. Prose e poesie scelte per le scuole 
secondarie inferiori, Sandron, Milano – Palermo – Napoli 19022 (19011), 1-3 e ID., Fior da fiore, a cura di C. MARINUCCI (Edizione 
Nazionale delle Opere di G. P., Antologie, 1), Pàtron, Bologna 2009, 35-37, che si apre con tre parabole, sempre tradotte dal curatore 
della raccolta.  
33 Sulla formazione e il senso di questa serie di poemetti, cui Pascoli affermava di voler affidare il proprio «successo», vd. M. 
CASTOLDI, Motivi scritturali, cit. 195-204; G. FORNI, Pascoli e il Vangelo, cit., 16-34; E. ZAMPINI, Il Piccolo Vangelo, cit. 
34 Cf. G. PASCOLI, Poesie varie, raccolte da M. PASCOLI, seconda edizione riordinata ed aumentata, Zanichelli, Bologna 1914 (19121), 
183-208; ID., Limpido rivo. Prose e poesie […] presentate da Maria ai figli giovinetti d’Italia, Zanichelli, Bologna 19132, 204-209 
(con note finali p. 209), e, per la vulgata mondadoriana, ID., Poesie, con un avvertimento di A. BALDINI (I classici contemporanei 
italiani), II, Mondadori, Milano 19589, 1513-1521. 



 

 

 
In parallelo, inevitabilmente, nella poesia latina dei Poemi Cristiani l’immagine ha una sua centralità: nel poemetto 
Agape (composto nel 1905)35, ad esempio, un gruppo di cristiani radunati intorno alla mensa fraterna, condividendo il 
pane spezzato, recita una preghiera: 

Dein panem Stachys accepitque et fregit adorans: 
“Ut grano ex uno succrevit spica sepulto, 
haec genuit spicas, spicae fecere maniplum, 
hi segetem, convecta autem seges undique panem: 120 
sic de cardinibus terrarum quattuor unum 
in regnum populi coeant agapeque fruantur, 
Christe, tua” 

Compare qui l’immagine giovannea (e anche prudenziana) del grano che muore e genera una nuova spiga, che si 
combina con quella del pane, nutrimento di salvezza (al v. 127 si legge hinc […] mors immortalia discat ) e fondamento 
dell’unità della Chiesa, un corpo unico nell’eucarestia, disperso per tutti i confini della terra36: sarà un caso che il motto 
con cui il poemetto fu presentato al Certamen Hoeufftianum è Dicunt eum vivere, tratto dalle parole, incredule, dei 
discepoli di Emmaus che riferiscono a Gesù l’annuncio delle pie donne (Lc 23,23 Non invento corpore eius, venerunt 
dicentes se etiam visionem angelorum vidisse, qui dicunt eum vivere)? L’ἀγάπη cristiana, in effetti, non si può intendere 
se non alla luce della resurrezione, ma d’altra parte Pascoli, citando 1Cor 13,13, poteva affermare che delle tre virtù 
teologali, fede, speranza e carità, «la virtù precipua è la carità, l’agape, l’amore!»37: e si spingeva ad affermare che si può 
«essere cristiani senza credere a un solo de’ […] dogmi metafisici»38. Quella pascoliana è in realtà una religiosità 
umanistica («Tu spesso ti chiamasti “Figliuolo dell’Uomo” e tale Ti venero, o Santo! Figliuolo dell’Uomo, figliuolo 
Eccelso, aspirazione suprema della Umanità”»)39, legata all’idea di una società umana capace di riscoprire il valore della 
condivisione fondata sulla coscienza della morte, quale unica possibile religione:  

E sarà dunque una religione, la religione anzi, che scioglierà il nodo che sembra ora insolubile. La religione: non 
questa o quella in cui il terrore dell’infinito sia o consolato o temperato o annullato, ma la religione prima e ultima, 
cioè il riconoscimento e la venerazione del nostro destino.40 

Questo, dunque, è il quadro di riflessioni entro cui va letta la pagina di Lyra dedicata alla inni della nuova religione 
trionfante41: Pascoli ne riconosce i valori culturali e religiosi, fondati sull’avvento di Cristo, ma al tempo stesso sottolinea 
l’accuratezza stilistica della poesia che la celebra, ricorrendo all’immagine della resurrezione per riferirsi alla 
straordinaria rielaborazione della eredità classica: il seme che muore indica la tradizione lirica pagana, che rinasce 
«sublime di straordinaria potenza di stile» nella nuova visione cristiana, e nella poesia di Prudenzio in particolare42. 

 
35 Premiato con la magna laus, restò inedito fino all’edizione di Pistelli: G. PASCOLI, Carmina, collegit Maria soror, edidit H. PISTELLI, 
exornavit A. DE KAROLIS, Zanichelli, Bologna 1914, 337-348 565-66 (note dell’autore); cf. G. PASCOLI, Agape, introduzione, testo, 
traduzione e commento a cura di M. BONVICINI, Pàtron, Bologna 1989, 25. 
36 Cf. 1Cor. 10,17 Quoniam unus panis, unum corpus multi sumus, omnes qui de uno pane participamus, e la preghiera eucaristica di 
Didache 9,4 ῞Ωσπερ ἦν τοῦτο <τὸ> κλάσμα διεσκορπισμένον ἐπάνω τῶν ὀρέων καὶ συναχθὲν ἐγένετο ἕν, οὕτω συναχθήτω σου ἡ 
ἐκκλησία ἀπὸ τῶν περάτων τῆς γῆς εἰς τὴν σὴν βασιλείαν (cui Pascoli accenna nell’abbozzo conservato a Castelvecchio, 
G.LX.11.1.7). 
37 Nel greco di Paolo si legge: νυνὶ δὲ μένει πίστις, ἐλπίς, ἀγάπη, τὰ τρία ταῦτα· μείζων δὲ τούτων ἡ ἀγάπη; il passo è citato nel 
discorso La messa d’oro, letto a Pisa nel 1905 (e pubblicato da Zanichelli, Bologna, 1905), cf. G. PASCOLI, Prose, cit., 270, e le 
osservazioni di A. Traina, in ID., Poemi cristiani, a cura di A. T., traduzione di E. MANDRUZZATO, nuova edizione riveduta e ampliata, 
Lindau, Torino 2004 (Rizzoli, Milano 19841, 20012), 37-50: in part. 39-40 e 192.  
38 «Nel sacrificio, necessario e dolce, sino all’olocausto, è, per me, l’essenza del cristianesimo», aveva aggiunto poco prima: cf. G. 
PASCOLI, La mia scuola di grammatica (prolusione all’Università di Pisa del 1903), in ID., Prose, cit., 256, e l’esame del passo in ID., 
Poemi cristiani, a cura di A. TRAINA, cit., 40.  
39 Questa nota di commento alla professione di fede di Pietro, in Mt 16,16 Tu es Christus Filius Dei vivi, introdotta dalla domanda «Sì, 
ma chi è il ‘Dio vivente’», appuntata nell’ultima pagina di A. FIORI, Il Cristo della Storia e delle Scritture. Risposta al libro di Milesbo 
Gesù Cristo non è mai esistito, Voghera, Roma 1905, 275 (a Castelvecchio, con collocazione XI 2 E 30) è trascritta da M. CASTOLDI, 
Da Calypso, cit., 203. 
40 G. PASCOLI, L’Èra nuova, cap. XI, in M. CASTOLDI, Da Calypso, cit., 338 e G. PASCOLI, Prose, cit., 123; cf. anche G. FORNI, Pascoli 
e il Vangelo, cit., 16, che cita la riflessione pascoliana pubblicata postuma «Non c’è società se l’uomo non fa gettito di parte della sua 
vita; e non ne fa gettito, s’egli non è persuaso del poco valore di ciò che dura così poco, s’egli non è dunque, cosciente e pensoso della 
morte, se non è dunque religioso», da G. PASCOLI, Dal tesoro di Barga. Pensieri, Il Marzocco 17, n. 27 (7 luglio 1912) 1, rist. in ID., 
Prose disperse, a cura di G. CAPECCHI, Carabba, Lanciano 2004, 517. 
41 È questo un tema centrale nei Poemata Christiana: cf. G. PASCOLI, Poemi cristiani, a cura di A. TRAINA, cit., 48-50; ID., Pomponia 
Graecina, introduzione, traduzione, note esegetiche e appendice a cura di A. TRAINA, Pàtron, Bologna, 19934, 15; ID., Fanum 
Apollinis, introduzione, testo e traduzione, commento a cura di E. PIANEZZOLA, Pàtron, Bologna 19732, 11-16. 
42 G. PASCOLI, Lyra, 19033, cit., 388. A. GHISELLI, L’«Orazio» di Mario Ramous, in Orazio, Ode 1,1. Saggio di analisi formale, Pàtron, 
Bologna, 20013, 117, ricorre alla medesima immagine del seme che «deve ‘morire’, se vuol rinascere» (vd. l’esergo, supra, 000), per 
definire il rapporto tra testo originale e traduzione.  
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